
DISPARI

mercoledì 16 ottobre 2024
Torino, Conservatorio Giuseppe Verdi – ore 20.30
concerto n. 4398

Quartetto Belcea
Corina Belcea, Suyeon Kang violini
Krzysztof Chorzelski viola
Antoine Lederlin violoncello

Tabea Zimmermann viola

Wolfgang Amadeus Mozart (1756-1791)
Quintetto in do minore K. 406

Allegro 
Andante 
Menuetto in Canone - Trio in Canone al rovescio
Allegro

*****
Quintetto in do maggiore K. 515

Allegro 
Menuetto. Allegretto 
Andante 
Allegro

www.unionemusicale.it



Il Quintetto in do minore K. 406 è nato dalla trascrizione della Serenata in 
do minore per 2 oboi, 2 clarinetti, 2 corni e 2 fagotti K. 388, composta da 
Mozart nel 1782, durante i primi mesi del suo soggiorno viennese. 
La trascrizione d’una serenata per l’organico di quintetto d’archi può 
sembrare strana, se si considera la serietà compositiva propria di questo 
tipo di musica da camera: lo è molto meno nel caso specifico, data la 
particolarità della Serenata K. 388, che esce decisamente dalle consuetudini 
leggere della musica da intrattenimento per attingere una serietà di 
forma e di contenuti assolutamente inedita in questo genere di musica; 
la stessa tonalità di do minore è una chiara indicazione in proposito. 
[…] Questo lavoro dimostra quindi la piena consapevolezza da parte di 
Mozart dell’eccezionalità di una vicenda musicale che pareva richiedere, 
per sua stessa natura, una veste strumentale più “seria” di quella in 
cui era stata originariamente concepita, anche se probabilmente non 
sono estranee a questa trascrizione – che alcuni datano al 1787 – banali 
ragioni pratiche, come la necessità di approntare in breve tempo un terzo 
Quintetto da appaiare per la pubblicazione ai due “gemelli” K. 515 e K. 516.  
[…] Inoltre, proprio in questi anni, Mozart prende confidenza a Vienna con i 
dimenticati maestri dello “stile severo”, particolarmente con le opere di Bach 
e di Händel, che la biblioteca del barone van Swieten custodiva gelosamente 
e che il genio mozartiano riconobbe immediatamente in tutto il loro valore. 
Il contrappunto fa quindi la sua imperiosa comparsa nell’opera del musicista, 
come è dimostrato, nella Serenata-Quintetto, dalla presenza del dotto 
Menuetto in Canone che, con il suo Trio in Canone al rovescio, rappresenta 
una delle più radicali incursioni mozartiane nel territorio dello stile severo.  
Indubbiamente questa severità di impianto stilistico va un po’ a scapito 
della freschezza melodica e della caratterizzazione tematica: sarà solo negli 
ultimi anni che Mozart riuscirà a fondere senza compromessi la felicità della 
melodia italiana con la sapiente elaborazione contrappuntistica in pagine 
come il finale del Quintetto K. 593 o quello, assolutamente empireo, della 
Sinfonia Jupiter. 
L’Allegro iniziale possiede una robusta testata tematica in cui tutti gli 
strumenti all’unisono scandiscono il drammatico accordo di do minore per 
piegarsi, dopo un trillo sulla tonica, in un doloroso intervallo discendente di  
settima diminuita. È un inizio straordinariamente affermativo, che impone a 
tutto il brano un’ipoteca di energia robusta e virile. La frequenza delle sincopi, 
l’incisività dei ritmi, le improvvise e drammatiche depressioni dei «calando», la 
compattezza degli accompagnamenti e delle sonorità dal sapore fortemente 
orchestrale svolgono un dramma collettivo, quasi teatrale nell’espansione dei  
suoi ampi gesti musicali. 
Il secondo movimento vive tutto sulla sapiente organizzazione d’una forma-
sonata con tre temi e uno sviluppo sul primo. Il finale, Allegro, è un tema con 
variazioni che si mantiene nel clima di drammaticità robusta e impetuosa, 
già caratteristico del primo movimento. Ogni procedimento di settecentesca 



decorazione del tema è bandito da questo brano, che nella quinta variazione 
presenta l’unico momento in cui il canto può espandersi liberamente nella 
tonalità maggiore di mi bemolle. 

Paolo Gallarati *

All’inizio del 1787 Mozart è a Praga per la rappresentazione delle Nozze di 
Figaro. Lo strepitoso successo è coronato dalla commissione di una nuova 
opera, il Don Giovanni, il cui debutto avverrà nell’autunno seguente. Fra un 
viaggio e l’altro nella capitale ceca, Mozart compone diversa musica per 
pianoforte e da camera, ma soprattutto i due Quintetti per archi K. 515 e 516, 
un genere non più frequentato da circa quattordici anni. 
Dopo aver esplorato tutte le possibilità del quartetto, nell’arco di una ventina 
di opere il compositore s’indirizza al genere del quintetto, distinguendosi – 
rispetto agli esempi dell’epoca – fin a partire dall’organico, che contempla 
l’aggiunta di una viola (e non di un violoncello) agli archi del quartetto: 
una scelta che accorda la preferenza all’intreccio interno piuttosto che al 
maggior sostegno delle parti gravi. 
I due Quintetti del 1787 sono sempre stati interpretati come un dittico 
complementare, il primo quadro gioioso, il secondo tragico. La loro prossimità 
temporale con una famosa lettera in cui Mozart esprime al padre malato il 
suo sentimento davanti al pensiero della morte, ha innescato correlazioni 
spesso troppo calcate o falsate tra opera e vita, fra la drammaticità del K. 516 
da una parte e la lettera e la morte del padre (in realtà avvenuta due settimane 
più tardi) dall’altra. Probabilmente le riflessioni sulla malattia e sulla morte 
hanno suscitato nel trentenne Mozart sia l’attaccamento all’esistenza – che 
si esprime nella vivacità esuberante come nell’inquietudine e nel timore – 
sia la serena e pacificata accettazione dell’«ultimo fine vero della vita» (come 
scrive al padre).
Il primo movimento del Quintetto in do maggiore K. 515 disegna grandi spazi 
(tema al violino e violoncello, poi invertiti); il secondo tema non ha molto 
seguito, mentre un nuovo motivo ondulante, tratto dall’Ouverture delle 
Nozze di Figaro, conclude l’esposizione e contribuisce, col tema principale, 
al serrato e audace sviluppo. Il movimento termina svanendo nell’aria come 
per magia, lasciando posto all’affascinante notturno costituito dall’Andante, 
così misterioso pur nella semplicità di mezzi. 
Al lirico Menuetto, che incornicia un Trio nostalgico, segue l’esteso rondò 
finale, i cui episodi – in un impeccabile equilibrio tra stile galante e severo – 
attestano gioia ed euforia.

Simone Solinas * 
* dall’archivio dell’Unione Musicale



Passione unita a precisione, espressività senza precedenti ed emozione 
pura sono gli elementi che caratterizzano i concerti del Quartetto 
Belcea. Quattro diverse provenienze artistiche si incontrano per creare 
un’eccellenza unica: la violinista romena Corina Belcea, il secondo violino 
coreano-australiano Suyeon Kang, il violista polacco Krzysztof Chorzelski 
e il violoncellista francese Antoine Lederlin. 
Il repertorio spazia da Haydn, Mozart, Beethoven a Bartók e da Janáček 
a Szymanowski, oltre a nuove opere di compositori contemporanei – 
come Julian Anderson (2024), Guillaume Connesson (2023), Joseph 
Phibbs (2018), Krzysztof Penderecki (2016), Thomas Larcher (2015) e Mark-
Anthony Turnage (2014 e 2010) – commissionate dal Belcea Quartet Trust. 
L’ensemble è inoltre molto attivo nell’educazione dei giovani musicisti, 
per tramandare l’esperienza dei propri maestri dell’Amadeus e dell’Alban 
Berg Quartet. Oltre alle registrazioni complete dei Quartetti di Bartók, 
Beethoven, Brahms (Diapason d’or 2016) e Britten, la ricca discografia 
comprende opere di Berg, Dutilleux, Mozart, Schönberg, Schubert, 
Šostakovič, Janáček e Ligeti e i Sestetti di Brahms in collaborazione con 
Tabea Zimmermann e Jean-Guihen Queyras (Alpha Classics, 2022). 
La stagione 2024-25 vedrà il Belcea ospite delle più importanti sale da 
concerto, come Stockholm Konserthus, Wigmore Hall di Londra, Théâtre 
des Champs-Élysées e Flagey di Bruxelles; prestigiosa anche la tournée in 
ottetto con il Quatuor Ébène, in Nord e Sud America e in Asia, con concerti 
alla Carnegie Hall di New York, Teatro Cultura Artística di São Paulo e 
Grand Hall del Lee Shau Kee Lecture Center di Hong Kong. 

Tabea Zimmermann è una violista di straordinaria versatilità, nota per le 
sue esibizioni come solista e in ambito cameristico. Dopo il debutto a soli 
11 anni alla Philharmonie di Berlino, i successi nei concorsi internazionali 
la consacrano come interprete di riferimento. A 21 anni diventa la più 
giovane docente di musica in Germania, presso la Hochschule für Musik 
Saar, e attualmente insegna a Francoforte e alla Kronberg Academy.  
L’artista ha un forte legame con la musica contemporanea: esplora nuove 
opere, che  compositori come Ligeti, Holliger e Rihm le hanno dedicato, 
e promuove la diversità stilistica collegando il repertorio di oggi a quello 
classico. Nei suoi 50 concerti all’anno, collabora con interpreti come Jörg 
Widmann e Javier Perianes. Ama la musica da camera per la sua struttura 
paritaria e applica lo stesso approccio ai progetti orchestrali, dove dirige 
dal suo posto al centro dell’ensemble. Artista in residenza con orchestre 
prestigiose, è ospite del Festival SWR di Schwetzingen (2024). Presiede 
inoltre la Fondazione Hindemith e il consiglio di fondazione della Ernst von 
Siemens Musikstiftung e ha ricevuto numerosi premi, tra cui il Siemens 
nel 2020 e l’Ordine al Merito della Repubblica Federale Tedesca.
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